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L’insegnamento

Le lingue
È guerra dichiarata
agli idiomi “stranieri”

GLI ESPERTI
Renato
Martinoni,
docente
all’Università
di San Gallo;
Diego Erba,
ex direttore
della Divisione
scuola del
Canton Ticino

In Romandia

La tendenza

I primi
della classe
in solidarietà

federale

La lenta e inesorabile
ritirata del francese

A differenza del tedesco è ancora consi-
derata lingua ufficiale dall’Onu, dall’Unione
europea e anche dal Comitato olimpico inte-
nazionale, tuttavia in Svizzera il francese sta
vivendo una lenta ed inesorabile ritirata.
L’idioma è al nono posto fra le lingue più usa-
te nel mondo, per numero di madrelingua, e
formalmente è parlata dal 21% della popola-
zione elvetica, ma  i nativi digitali svizzeri dif-
ficilmente aderiranno in massa alla lingua di
Molière. Ad ovest dei cantoni francesi, infat-
ti, solo sei cantoni a cavallo della frontiera
linguistica privilegiano l’insegnamento del
francese nella scuola primaria. 

L’equilibrio multilinguistico nazionale si
è  incrinato in pochi anni; ovvero da quando
l’inglese , la lingua universale, del business,
del web è entrata nei programmi scolastici
elementari cantone dopo cantone. Solo in
questa primavera 2014, tra l’altro, oltre a Lu-
cerna e Sciaffusa, Nidwaldo e Turgovia, an-
che Grigioni e Basilea Campagna hanno ri-
messo in discussione l’insegnamento delle
due lingue “straniere” nella scuola primaria.
Uno scenario che, puntualmente si ripete:
nessuno preannuncia l’eliminazione del
francese, ma tutti sanno chi è la vittima desi-
gnata.

Tra francofoni e germano-
foni, i romandi figurano in
prima fila nell’insegna-

mento di due lingue “straniere”
nella scuola primaria. Anzi, per
loro è quasi un punto d’onore
dimostrare che è possibile im-
parare più lingue, rispettando il
plurilinguismo nazionale. Nel
nuovo Röstigraben linguistico
paventato dall’inchiesta
dell’Hebdo, i romandi amano
considerarsi fedeli alla solida-
rietà federale. I primi della clas-
se, insomma, se non avessero il
Sindacato dei docenti romandi
(Ser) che “rema contro”, accet-
tando sì l’insegnamento di più
idiomi, ma a patto che i docenti
siano romandi.

Eppure, come ha dimostrato
Bienne, la città elvetica bilingue
più popolosa, a cavallo della
frontiera linguistica fra la Sviz-
zera tedesca e quella francese,
con opportuni metodi d’inse-
gnamento (e docenti compe-
tenti indipendentemente dal
cantone o nazione d’origine) il
modello romando ha finora
funzionato. Tra l’altro, con un
metodo che prevede comunque
la priorità dell’insegnamento
del tedesco, seguito da due altre
lingue alla scuola elementare. 

Gli insegnanti romandi sin-
dacalizzati, proprio come i lo-
ro colleghi germanofoni, han-

no invece una visione alquanto
scettica sull’efficacia del meto-
do. Che l’impostazione adottata
non fosse condivisa si era già
avvertito nel 2012, quando l’in-
glese fece il suo esordio nei pro-
grammi della scuola primaria.
“Attenzione, andremo a sbatte-
re contro un muro” replicò su-
bito il il Ser, che all’inizio del-
l’anno scolastico dichiarò con
tanto di conferenza stampa sul
tema, la sua opposizione. Illu-
sorio, secondo il sindacato, pre-
tendere che si potesse insegna-
re a tutti i bambini, contempo-
raneamente inglese e tedesco.
Anzi, una vera e propria menzo-
gna visto che “alle elementari
non si apprende alcuna lingua”.
L’Hebdo solleva il sospetto che
lo scetticismo del sindacato Ser
sia più legato a motivi campa-
nilistici-ideologici che pedago-
gici. 
Insomma, pare che sia preferi-
bile affidare l’insegnamento
del tedesco ad insegnanti loca-
li, anche se non hanno una pa-
dronanza naturale e professio-
nale della lingua, piuttosto che
ricorrere ad insegnanti compe-
tenti, ma non della regione. Co-
me dire che sulla carta, nella di-
fesa del multilinguismo federa-
le, i romandi sono i primi della
classe, ma nella realtà il loro
metodo rischia di finire meta-
foricamente dietro la lavagna.

S
i moltiplicano nel Paese, soprattutto
nei cantoni svizzero tedeschi, le ini-
ziative per conservare nelle scuole
elementari una sola lingua “stranie-
ra”. Anzi, nel canton Argovia si andrà

al voto per adottare l’uso dello schwyzer-
dütsch nelle scuole dell’infan-
zia mentre il canton Lucerna
ha già votato una formula sin-
golare, definita “3/5”, che intro-
duce l’inglese al terzo anno
delle primarie, seguito dal
francese al quinto anno. La
confusione nelle varie politi-
che dell’istruzione sta gene-
rando una sorta di psicodram-
ma linguistico, in particolare
nella Svizzera romanda, dove il
settimanale L’Hebdo - che ha
dedicato un’inchiesta sul tema
- non esita a denunciare un
“Reussgraben”: un nuovo Rö-
stigraben lungo il corso del fiu-
me Reuss. Vittima sacrificale,
ovviamente, la lingua francese, che si ritiene
minacciata d’estinzione.  E l’italiano non go-
de, certo, di una prospettiva migliore.

“La Svizzera ha quattro lingue nazionali,
ma se ne studiano tre: inglese e svizzero-tede-
sco - commenta, con una battuta amara, Die-
go Erba, ex direttore della Divisione scuola del
Ticino -. Avendo assistito a tutti i dibattiti sulle
politiche federali al proposito, non posso che
constatare come le scelte linguistiche dipen-
dono dalla politica culturale egemone di Zuri-
go e Berna; quando loro decidono in un senso
tutti gli altri cantoni germanofoni seguono a
ruota. Sta a noi ribadire, e con forza, che la
Svizzera è e deve rimanere un Paese plurilin-
guista, inclusa la lingua italiana”.

Una lotta impari. Anzi, il settimanale ro-
mando gira il coltello nella piaga, ricordando
che la Svizzera tedesca dovrebbe preoccupar-
si dell’armonizzazione in corso del suo piano
di studi (Lehrplan 21), anziché scatenare un
dibattito sulle lingue interpretato come una
“dichiarazione di guerra”. “Il tema è difficile,
ma onestamente non vedo una futura Svizze-
ra bilingue: schwyzerdütsch e inglese -
sdrammatizza Renato Martinoni, docente di
Letteratura italiana all’Università di San Gallo
che, poche settimane fa, proprio dalle colon-

obbligatorio, perché non si può certo costrin-
gere per legge qualcuno a studiare, ma garan-
tire l’offerta delle lingue nazionali questo sì. Ci
deve essere la possibilità di studiarle, poi si va-
luterà se effettivamente c’è questa esigenza.
Insomma, dobbiamo studiare le lingue per

mantenere la nostra”.
Eppure il compromesso

ideale sembrava essere stato
raggiunto nel 2004, quando la
Conferenza svizzera dei diret-
tori cantonali dell’istruzione
pubblica aveva convenuto lo
studio di due lingue “straniere”
alle elementari, lasciando li-
bertà ai Cantoni di decidere
quale fosse prioritaria. “E infatti
con il ministro Gabriele Gen-
dotti, nel 2005, impostammo i
programmi per le scuole ticine-
si anche con un certo pragmati-
smo ricorda Erba -. Scelte che
tenevano conto pure dei segna-
li d’inizio millennio sulla ne-

cessità dello studio precoce dell’inglese. È ov-
vio che la guerra con l’inglese è impari e sa-
rebbe anacronistica, ma ribadisco l’impor-
tanza di mantenere il plurilinguismo nazio-
nale”. È un po’ paradossale che, fino a pochi
decenni fa, proprio l’esigenza svizzera di assi-
curare il plurilinguismo suscitava una certa
invidia negli altri Paesi, che consideravano il
sistema scolastico elvetico un modello privi-
legiato ed esemplare nella competenza lin-
guistica. “Sarei più prudente sull’effettiva co-
noscenza delle lingue nel Paese - avverte Mar-
tinoni -. In realtà le competenze linguistiche
reali non è che fossero così elevate. Ma anche
oggi, se vogliamo guardare all’eccellenza, i
buoni esempi non mancano. Alla mia univer-
sità, a San Gallo, ad esempio, si accede solo
con la lingua madre più altre due lingue. E con
tanto d’esame. A proposito dell’italiano, non
va dimenticato che l’Italia è il secondo partner
commerciale della Confederazione dopo la
Germania, e che forse è meglio non creare al-
tre frizioni. Resta il fatto che buon peso nelle
scelte lo abbia la politica dell’istruzione, ma è
altresì vero che bisogna fare di tutto per sensi-
bilizzare sul mantenimento del plurilingui-
smo, fondamentale anche da un punto di vi-
sta politico”. e.r.b.

Diego Erba: “Le scelte
dipendono dalla politica
egemone di Zurigo e Berna”

Martinoni: “Bisogna fare 
di tutto per sensibilizzare 
sul valore del plurilinguismo” 

ne del Caffè aveva provocatoriamente invitato
a studiare il cinese -. Siamo un Paese plurilin-
gue che deve in tutti i modi impegnarsi a ri-
manere tale. Non dico che lo studio della se-
conda o terza lingua nazionale deve essere
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LE LINGUE STUDIATE NEI CANTONI

Fonte: Cdip, anni scolastici 2013/2014

Soletta
Nel gennaio 2014, Beat
Kunzler (Udc) chiede la
soppressione del francese
e/o dell’inglese. La
richiesta è in sospeso. 

Basilea Campagna
Un’iniziativa per l’uscita
dal concordato HarmoS. 
Raccolta di firme in corso
fino al 31 maggio 

Inglese al più tardi durante la
quinta HarmoS/ francese al più
tardi durante la seconda media

Francese al più tardi durante la
quinta HarmoS/ inglese al più
tardi durante la seconda media

Ticino e Grigioni: vedi cartina.
Nei cantoni romandi: tedesco in
5a/ inglese 2a media HarmoS 

Seconda
lingua:
francese

Seconda
lingua:
Tedesco

GRIGIONI
Seconda lingua

nazionale
(tedesco, italiano o
romancio a 9 anni,

inglese 11 anni

TICINO
Francese a 9 anni,

tedesco dai 13 anni,
inglese a 14 anni

Grigioni
L’iniziativa “Una sola
lingua straniera alle
elementari” sarà
sottoposta a voto popolare

San Gallo
Interrogazione al Gran
Consiglio in febbraio
dell’Udc per una lingua
straniera alle elementari.
Non ancora trattata.

Sciaffusa
Lo scorso febbraio il Gran
Consiglio ha adottato il
postulato “Per una sola
lingua straniera alle
elementari”.

Turgovia
La mozione “Il francese
delle scuole secondarie”,
depositata da Verena
Herzog (Udc), è in sospeso

Nidvaldo
L’iniziativa “Una sola
lingua straniera alle
elementari” verrà
sottoposta al voto
popolare 

Lucerna
Iniziativa “Una sola lingua
straniera alle elementari”.
Raccolta di firme aperta
fino al mese di settembre.
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Le date

Il “Röstigraben” crea delle
tensioni fra romandi francofili e
svizzero tedeschi germanofili.

1970
Creazione della Conferenza
svizzera dei direttori cantonali
dell’istruzione pubblica (Cdip).

2004
Compromesso in seno al Cdip
sull’insegnamento di due lingue
straniere alle elementari. Libertà
per i Cantoni di decidere quali.

2013
Alcune iniziative rimettono in
questione il compromesso del
2004.


